L’invito e programma in Allegato
 
Il programma in dettaglio del convegno si trova anche sul sito: www.chiccodisenape.wordpress.com
 
Dire Dio oggi Contributo delle associazioni (Aci, Acli, Abitare la terra, Cisv, Centro Studi Bruno Longo, Gioc)
 
Il tema della comunicabilità del dire Dio oggi passa attraverso una molteplicità di temi tra i quali quelli più rilevanti possono essere sintetizzati nel modo seguente:
· da un lato, il contenuto proprio dell’essere cristiani oggi, a cui rimanda specularmente il dire Dio, si misura e si confronta con un vasto atteggiamento della cultura contemporanea che aderisce ai temi etici come criterio ultimo di verità, mettendo da parte la possibilità che questo sia funzionale all’adesione ad una religione in generale ed  in particolare al cristianesimo. Titoli eloquenti come quelli di “Un eticasenza Dio” o Creazione senza Dio” o ancora “Il cristianesimo di un non credente” danno la misura di alcune sensibilità presenti nel nostro tempo, per le quali il tema religioso sembrerebbe addirittura rappresentare un ostacolo al dispiegamento autentico dell’etica che può fondarsi senza l’ausilio di qualsiasi religione.
· Dall’altro, il tema della comunicabilità di Dio si misura non solo con i destinatari dell’annuncio evangelico, ma anche con coloro che hanno fatto  esperienza di Dio, i cui modelli linguistici e la cui logica personale vanno egualmente analizzati, giacché quel registro logico in cui si è data l’esperienza di Dio può non valere per l’altro. E pertanto, come ci ricorda l’ultimo libro di Pino Ruggeri, La veritàcrocifissa, “ comunicare all’altro la propria speranza fa una sola cosa con l’atteggiamento, pratico e teorico al tempo stesso, dello sperimentare un’unità reale con l’altro che non è generata dall’assimilazione, dall’integrazione della sua diversità, ma che si carica proprio di questa diversità, persino del disaccordo”.
Se tutto ciò ha senso occorre fare i conti con un epoca la cui adesione a Dio non solo non è più scontata, ma che fatica a lasciarsi coinvolgere da domande di senso sulle quali è possibile reinventare l’inculturazione della fede e la sua trasmissibilità.
Per fare ciò le nostre associazioni potrebbero confrontarsi su un cammino che focalizzi la propria attenzione su tre punti utili per ridire Dio oggi:
1. Ri-tematizzare il rapporto con i non credenti
2. Ri-fondare la nostra esperienza di fede su domande di senso
3. Ri-dare significato alla pratica della “Testimonianza”.
 
Ri-tematizzare il rapporto con i non credenti:
La maggior parte delle nostre esperienze associative, nello sviluppo delle proprie attività, hanno occasione di incontrare persone che non condividono la scelta di fede. Talvolta, anche alcuni soci si dichiarano non credenti, coerentemente con il fatto che l’esperienza “cristiana”, pur essendo un punto di riferimento importante per loro, non rappresenta un discrimine per la loro  partecipazione. Nei decenni passati questaattenzione era nota sia nella forma della fatica, sia come dimensione di ricchezza. Oggi questa realtà non è più tematizzata, forse è data per scontata, con il rischio di non cogliere una sana dialettica che può potenzialmente risultare feconda per entrambe le posizioni. Peraltro, la vita di fede non è un dato statico, acquisito definitivamente; gli stessi credenti vivono dentro di sé esperienze in cui fede e dubbio si confrontano e si scontrano, tanto da chiedersi se, a causa di tale dialettica presente in ogni uomo e donna, ha ancora senso la definizione di credenti-non credenti.
Il contesto culturale in cui viviamo sembra, infatti, incapace di costruire luoghi di confronto e di scambio tra chi vive una esperienza di fede e chi la rifiuta. Normalmente si oscilla tra l’indifferenza, la reciprocastrumentalizzazione e lo scontro ideologico.
Forse “Dire Dio oggi” per noi potrebbe anche voler dire, a partire dalle persone che attraversano le nostre esperienze, costruire occasioni di confronto tra “credenti e non”, per andare oltre i pregiudizi ideologici e per intessere, con umiltà, dialoghi capaci di aiutare le persone a interrogarsi sulle questioni fondanti dell’esperienza umana, così come sembra indicarci il poeta Davide Maria Turoldo:
 
Oltre la foresta
 
Fratello ateo, nobilmente pensoso
alla ricerca di un Dio che io non so darti,
attraversiamo insieme il deserto.
 
Di deserto in deserto andiamo
oltre la foresta delle fedi
liberi e nudi verso
 
            il nudo Essere
 
            e là
 
dove la Parola muore
abbia fine il nostro cammino.
 
 
Ri-fondare la nostra esperienza di fede su domande di senso
Troppo spesso oggi l’esperienza cristiana è chiamata in causa esclusivamente come “soggetto” sociale o come “agenzia etica”. Senza negare il fatto che la Chiesa debba vivere anche le contraddizione e le fatiche della comunità civile e che sia suo diritto/compito affrontare i temi etici, non può sfuggire il fatto che la riduzione dell’esperienza di fede a queste dimensioni rischia di mettere da parte una delle condizioni fondanti dell’esperienza religiosa, quale quella di accompagnare l’uomo nelle domande di senso che caratterizzano la sua esperienza: perché vivere ? perché morire ? perché soffrire ?....
Domande che oggi l’uomo sembra dimenticare e che, sovrastato  dal “rumore” di una società, caratterizzata da un flusso informativo sempre più frenetico, gli impedisce di pensare alle realtà ultime del suo vivere e morire.
Se vogliamo comunicare, dobbiamo sapere ascoltare il mondo, ascoltare ciascun uomo e donna. E’ importante sottolineare come prima di ogni comunicazione debba esserci alla base un ascolto. Partendo dall’immagine biblica di Elia che sul monte Oreb riconosce la voce di Dio nell’esile soffio di un venticello, potremmo assumere ad icona questa capacità del profeta traducendola in una nuova modalità del comunicare: non insinuarsi in mezzo a tutte le voci e a tutto il frastuono che circonda il vivere, ma imparare, paradossalmente, a fare silenzio, quel silenzio che permette l’ascolto e che diventa ricerca di senso.   
Prima di comunicare Dio, bisogna trovare le parole e i mezzi per comunicare con l’uomo: oggi si ha bisogno di fare esperienza di umanità.
Forse “Dire Dio oggi” per l’esperienza associativa potrebbe anche voler dire ricreare le premesse per riscoprire quelle dimensioni della fede che maggiormente ci fanno paura e che ci spiazzano, ma senza le quali la nostra fede rischia di trasformarsi esclusivamente in una esperienza ideologica. Anche la stessa idea di evangelizzazione potrebbe essere pensata come sforzo per aiutare chi ci circonda, e per viverla fino in fondo a partire dalla sua esperienza umana, e dalla domanda sul senso del proprio esistere. Non siamo chiamati a convertire nessuno, la conversione è solo opera di Dio.
La comunicazione deve permettere la trasmissione di una fede “genuina”, spoglia di credenze e superstizioni e deve trasmettere non una serie di divieti e di regole ma una visione e un senso globale della vita.
 
Afferrarsi al legno, senza paura, perché il naufragio può essere pure salvezza. Come dice la vecchia storia ? La paura bussa alla porta, la fede va ad aprire; fuori non c’è nessuno. Ma chi insegna ad aprire ? Da tempo non si fa altro che chiudere porte, è un vero tic; per un po’ si tira fiato, poi l’ansia riafferra il cuore e si vorrebbe sprangare tutto, anche le finestre, senza accorgersi che così manca l’aria e che l’emicrania, in quel soffoco, martella sempre più le tempie, a poco a poco si finisce per sentire solo il rumore del proprio mal di testa.
 
MICROCOSMI – Claudio Magris
 
 
Ri-dare significato alla pratica della “Testimonianza”
 
La testimonianza, coerente  con gli insegnamenti evangelici, è stata spesso vissuta dalle nostre esperienze associative come lo strumento principale per dare visibilità all’esterno della scelta di fede. Questa scelta, negli ultimi anni, ha rischiato di essere ridotta ad un principio più pronunciato che praticato. Dire “Dio oggi”, forse, richiede lo sforzo di riappropriarsi della dimensione della testimonianza attraverso un riflessione approfondita sul suo senso più intimo.
 
Alcuni possibili spunti per avviare la riflessione:
· La testimonianza si nutre di comunione. Il nostro desiderio di annunciare il vangelo attraverso la nostra vita, soprattutto in un ottica associativa, passa inevitabilmente attraverso la nostra capacità di fare in modo che le nostre associazioni siano dei reali luoghi comunionali. Ma anche il concetto di comunione, analogamente a quello di testimonianza, deve essere fatto oggetto di un percorso di riappropriazione, capace di individuare il centro attorno a cui desideriamo costruire le nostre esperienze. Alcune domande per aiutarci nella comune riflessione:
1.       desideriamo essere in comunione attraverso la condivisione di certezze immutabili che neghino ogni dimensione di inquietudine e dubbio, o, viceversa, riteniamo che proprio la dimensione del dubbio, inteso anche come anelito mai pago di Dio, debba essere al centro del nostro desiderio di essere in comunione?
2.       Il dubbio, la crisi devono diventare la causa inevitabile della rottura della dimensione di comunione o possono essere proprio i momenti in cui questa dimensione ci rende più umili e più “accoglienti”?
 
         La testimonianza può diventare proposta se saremo capaci di costruire, nelle nostre realtà associative e inter-associative, occasioni “accoglienti” in cui sperimentare quella dimensione di comunione di cui, come abbiamo visto, la stessa testimonianza si nutre.
 
 
